
Ha ricevuto tre lauree ho-
noris causa (Università di 

Torino, Lucerna e Adis Abe-
ba), ma Angelo Del Boca non è 
uno storico «accademico» ed è 
il più illustre studioso della Sto-
ria del colonialismo italiano. 

Ha 95 anni,  lunghi capelli 
bianchi, aria austera. Mi guar-
da con occhi pungenti e inter-
rogativi, seduto su una poltro-
na della sua casa di Torino, cir-
condato da antichi ex voto di-
pinti, che anche se laicissimo, 
ha  collezionato  per  decenni  
con passione. 

Si commuove un po' al ri-
cordo dei  quei giorni in  cui  
era Partigiano. «È stato un pe-
riodo molto bello, secondo i 
miei valori… » 

Dopo l'8 settembre, Del Bo-
ca fugge alla leva fascista rifu-
giandosi dai parenti in Emilia, 
«Avevo  raccolto  dei  ragazzi  
che ambivano a fare i partigia-
ni in una piccola brigata che 
però raccoglieva il mio spirito, 
la mia voglia di agire.» Da No-
vara arriva però una notizia an-
gosciante,«I  fascisti  avevano  
messo in prigione mio padre e 
avevano detto: ‘Lo libereremo 
il giorno che si presenterà il fi-
glio.» Del Boca è costretto a 
presentarsi. È inviato in Ger-
mania con la Divisione Monte-
rosa per un periodo di adde-
stramento. Al suo ritorno è im-
piegato in un'azione anti parti-
giana: «Ho visto un mio supe-
riore, mi ricordo ancora il no-
me, il tenente Longarotti, ucci-
dere un ragazzo, che era stato 
ferito a una gamba, colpendo-
lo in testa ripetutamente con il 
tacco degli scarponi». Disgu-
stato e furibondo, Del Boca tro-
va il  momento opportuno  e 
scappa in montagna. 

Dopo  molti  mesi  passati  
nella VII Brigata alpini GL, al 
freddo, con la fame, con po-
che armi per combattere i na-
zifascisti,  arriva  il  25  aprile.  
«Era un giorno meraviglioso 
perché  era  finito  il  periodo 
dell'attesa e andavamo giù a 
combattere.» Numerose bri-
gate GL si raggrupparono per 
liberare  Piacenza.  I  pensieri  
vagano a quei momenti indi-
menticabili, «I fascisti si era-
no blindati sulle torri. Piacen-
za ha molte torri, molti campa-
nili.  Da lì ci  sparavano. En-
trammo in città rasentando i 
muri, per camminare e arriva-
re al centro della città. Alcuni 
di noi sono rimasti feriti colpi-
ti dalle mitraglie.»

Nel dopoguerra Del Boca la-
vora per alcune riviste ed en-
tra nella redazione de Il Gior-
no il quotidiano fondato da En-
rico Mattei e diretto da Italo 
Pietra,  entrambi  famosi  co-
mandanti partigiani. «In quel 
periodo mi sono accorto che 
mancava una storia del colo-
nialismo italiano... così decisi 
di colmare questa lacuna scri-
vendo io stesso.» Documenti 
alla mano, Del Boca fa crollare 
in pochi anni il mito di «Italia-
ni Brava gente». Nei suoi scritti 
appare una cruda realtà, fin  
dalle esecuzioni di massa dal 
1861 al 1866 compiute nella co-
siddetta «guerra al brigantag-
gio», alle stragi compiute dal 
contingente  italiano  in  Cina 
durante la guerra ai Boxer ai 
primi del Novecento. « Il con-
tingente italiano, prese parte», 
scrive Del Boca, «con gli altri 

contingenti a stragi, saccheg-
gi, incendi di interi abitati, alla 
decapitazione pubblica di bo-
xer o presunti tali». 

Della dominazione colonia-
le italiana in Libia, seguita alla 
guerra del 1911, Del Boca sve-
la  le  atrocità  commesse  sia  
dalla  gestione  coloniale  del  
governo Giolitti che in quella 
di Mussolini. Ordinando im-
piccagioni, fucilazioni di mas-
sa e deportazione, Mussolini 
supera di molto i già efferati 

crimini dell'epoca giolittiana. 
I generali Badoglio e Graziani, 
con l'approvazione del qua-
drunviro Del Bono, fanno de-
portare 100.000 libici, quasi la 
metà della popolazione della 
Cirenaica, nei campi di con-
centramento nel sud bengasi-
no, nella Sirtica uno dei luo-
ghi più torridi e malsani della 
Libia. Se le epidemie o la fa-
me, un pezzo di pane duro di 
150 grammi al giorno, non so-
no sufficienti a trucidare i libi-

ci, ci pensano le guardie fasci-
ste: una cinquantina di depor-
tati viene fucilata ogni giorno 
davanti agli altri reclusi. 

In Etiopia, Del Boca, incon-
tra più volte l’imperatore Hai-
lé Selassié, «Mi raccontò delle 
cose che non aveva mai rac-
contato a nessuno…Era un uo-
mo molto fragile, quando gli 
toccavo le mani avevo sempre 
paura di romperle, tanto era-
no fragili.» Per la prima volta il 
Re dei Re apre il suo archivio ri-
servato. Del Boca scriverà il be-
st seller internazionale II Ne-
gus. Vita e morte dell'ultimo Re 
dei Re. Ma è negli archivi italia-
ni, tra carte segrete e occultate 
intenzionalmente, che lo stori-
co trova per primo le prove del-
le orrende stragi, del tentativo 
di genocidio compiuto dalle ar-
mate italiane in Etiopia: i tele-
grammi  inviati  fin  dall’otto-
bre1935 da Mussolini a Grazia-
ni e Badoglio, dove si autoriz-
za l’utilizzo dei gas, armi proi-
bite dalla Convenzione di Gi-
nevra, contro gli  etiopici.  In 
realtà l’utilizzo era premedita-
to:  i  gas,  270  tonnellate  per  
l'impiego  ravvicinato,  1000  
tonnellate di bombe per l'aero-
nautica  caricate  ad  iprite  e  
60.000 granate per l'artiglieria 
caricate ad arsine, erano stati 

imbarcate sui convogli navali 
che le sbarcarono in Eritrea pri-
ma che scoppiasse il conflitto. 

Per  vincere  quella  guerra  
sciagurata, Mussolini «pensa-
va perfino di ricorrere alla guer-
ra  batteriologica»,  racconta  
Del  Boca,  «anche  se  sapeva  
perfettamente che nessuno al 
mondo l’aveva mai praticata». 

Le stragi, i massacri conti-
nuarono anche dopo la con-
quista di Adis Abeba, «Il 19 feb-
braio 1937, in seguito ad un at-
tentato alla vita del vicerè d'E-
tiopia  maresciallo  Rodolfo  
Graziani, alcune migliaia d'i-
taliani, civili e militari, dava-
no inizio alla più furiosa cac-
cia al nero che il continente 
africano avesse mai visto.» Gli 
«Italiani brava gente», massa-
crarono in tre giorni, da un mi-
nimo di 1400 ad un massimo 
di 30.000 etiopici, a seconda 
delle fonti. 

L’ombra oscura che si anni-
da nell’animo di certi italiani 
si manifesta non solo in Africa. 
Nei Balcani, scrive Del Boca, «I 
crimini commessi dalle trup-
pe d’occupazione sono stati si-
curamente, per numero e fero-
cia superiori a quelli consuma-
ti in Libia e in Etiopia». 

Le relazioni sui  crimini di 
guerra italiani inviate all’Uni-

ted Nations War Crimes Com-
mission sono impressionanti. 
Dall’11 aprile 1941 all’8 settem-
bre 1943, nella sola provincia 
di Lubiana, gli italiani fucilaro-
no 1000 ostaggi, ammazzaro-
no proditoriamente 8000 per-
sone, incendiarono 3000 case, 
deportarono in campi di con-
centramento in Italia 35000 ci-
vili. Nel solo campo di Arbe pe-
rirono di fame più di 4500 re-
clusi. Bastano queste cifre, per 
immaginare che ci furono al-
tre migliaia di vittime in Dal-
mazia, in Montenegro, in Ko-
sovo e per comprendere che il 
nome del «giorno della memo-
ria per le foibe» sarebbe da mo-
dificare in «Il giorno della me-
moria per le vittime degli italia-
ni in Jugoslavia e per le vittime 
delle foibe». 

Andrebbero poi raccontati i 
crimini di guerra commessi su 
altri fronti di guerra, la Spagna 
e la Russia dove c’è la testimo-
nianza raccapricciante di un 
terribile delitto: «Alcuni solda-
ti sovietici furono bagnati con 
la benzina e poi bruciati da un 
gruppo di carabinieri italiani.» 

«In genere le stragi, conclu-
de mestamente Del Boca, so-
no state compiute da ’uomini 
comuni’ , non particolarmen-
te fanatici, non addestrati a li-
quidazioni di massa. Essi han-
no agito per spirito di discipli-
na,  per  emulazione,  perché  
persuasi di essere nel giusto 
eliminando i ‘barbari’ o i ‘su-
bumani’.» Questa considera-
zione può spiegare come l’o-
dio per lo straniero, per il di-
verso, per il profugo riemerga 
ancora oggi nell’anima oscu-
ra di tanti italiani. 

A  conclusione  dell’incon-
tro racconto a Del Boca quello 
che ho visto delle missioni mi-
litari in Bosnia, Kosovo, Afgha-
nistan e in altri  paesi.  Gli  si  
riaccende negli occhi l’inten-
sa luce del combattente per la 
verità. «Bisogna scrivere un li-
bro!» mi dice. 


